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Questo povero grida e il Signore lo ascolta 

  

1. «Questo povero grida e il Signore lo ascolta» (Sal 34,7). Le parole del Salmista diventano anche 

le nostre nel momento in cui siamo chiamati a incontrare le diverse condizioni di sofferenza ed 

emarginazione in cui vivono tanti fratelli e sorelle che siamo abituati a designare con il termine 

generico di “poveri”. Chi scrive quelle parole non è estraneo a questa condizione, al contrario. Egli 

fa esperienza diretta della povertà e, tuttavia, la trasforma in un canto di lode e di ringraziamento al 

Signore. Questo Salmo permette oggi anche a noi, immersi in tante forme di povertà, di 

comprendere chi sono i veri poveri verso cui siamo chiamati a rivolgere lo sguardo per ascoltare il 

loro grido e riconoscere le loro necessità […]. 

2. Il Salmo caratterizza con tre verbi l’atteggiamento del povero e il suo rapporto con Dio. 

Anzitutto, “gridare” […]. In una Giornata come questa, siamo chiamati a un serio esame di 

coscienza per capire se siamo davvero capaci di ascoltare i poveri. 

E’ il silenzio dell’ascolto ciò di cui abbiamo bisogno per riconoscere la loro voce. Se parliamo 

troppo noi, non riusciremo ad ascoltare loro […].  

3. Un secondo verbo è “rispondere”. Il Signore, dice il Salmista, non solo ascolta il grido del 

povero, ma risponde […]. 

La risposta di Dio al povero è sempre un intervento di salvezza per curare le ferite dell’anima e del 

corpo, per restituire giustizia e per aiutare a riprendere la vita con dignità. La risposta di Dio è anche 

un appello affinché chiunque crede in Lui possa fare altrettanto nei limiti dell’umano. La Giornata 

Mondiale dei Poveri intende essere una piccola risposta che dalla Chiesa intera, sparsa per tutto il 

mondo, si rivolge ai poveri di ogni tipo e di ogni terra perché non pensino che il loro grido sia 

caduto nel vuoto […].La sollecitudine dei credenti non può limitarsi a una forma di assistenza – pur 

necessaria e provvidenziale in un primo momento –, ma richiede quella «attenzione d’amore» 

(Esort. ap. Evangelii gaudium, 199) che onora l’altro in quanto persona e cerca il suo bene. 

4. Un terzo verbo è “liberare”. Il povero della Bibbia vive con la certezza che Dio interviene a suo 

favore per restituirgli dignità. La povertà non è cercata, ma creata dall’egoismo, dalla superbia, 

dall’avidità e dall’ingiustizia […]. 

5. E’ per me motivo di commozione sapere che tanti poveri si sono identificati con Bartimeo, del 

quale parla l’evangelista Marco (cfr 10,46-52). Il cieco Bartimeo «sedeva lungo la strada a 

mendicare» (v. 46), e avendo sentito che passava Gesù «cominciò a gridare» e a invocare il «Figlio 

di Davide» perché avesse pietà di lui (cfr v. 47). «Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli 
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gridava ancora più forte» (v. 48). Il Figlio di Dio ascoltò il suo grido: «“Che cosa vuoi che io faccia 

per te?”. E il cieco gli rispose: “Rabbunì, che io veda di nuovo!”» (v. 51) […]. Come Bartimeo, 

quanti poveri sono oggi al bordo della strada e cercano un senso alla loro condizione! Quanti si 

interrogano sul perché sono arrivati in fondo a questo abisso e su come ne possono uscire! 

Attendono che qualcuno si avvicini loro e dica: «Coraggio! Alzati, ti chiama!» (v. 49).  

Purtroppo si verifica spesso che, al contrario, le voci che si sentono sono quelle del rimprovero e 

dell’invito a tacere e a subire. Sono voci stonate, spesso determinate da una fobia per i poveri, 

considerati non solo come persone indigenti, ma anche come gente portatrice di insicurezza, 

instabilità, disorientamento dalle abitudini quotidiane e, pertanto, da respingere e tenere lontani. Si 

tende a creare distanza tra sé e loro e non ci si rende conto che in questo modo ci si rende distanti 

dal Signore Gesù […] 

9. Una parola di speranza diventa l’epilogo naturale a cui la fede indirizza. Spesso sono proprio i 

poveri a mettere in crisi la nostra indifferenza, figlia di una visione della vita troppo immanente e 

legata al presente. Il grido del povero è anche un grido di speranza con cui manifesta la certezza di 

essere liberato. La speranza fondata sull’amore di Dio che non abbandona chi si affida a Lui (cfr Rm 

8,31-39) […]. 

10. Invito i confratelli vescovi, i sacerdoti e in particolare i diaconi, a cui sono state imposte le mani 

per il servizio ai poveri (cfr At 6,1-7), insieme alle persone consacrate e ai tanti laici e laiche che 

nelle parrocchie, nelle associazioni e nei movimenti rendono tangibile la risposta della Chiesa al 

grido dei poveri, a vivere questa Giornata Mondiale come un momento privilegiato di nuova 

evangelizzazione. I poveri ci evangelizzano, aiutandoci a scoprire ogni giorno la bellezza del 

Vangelo. Non lasciamo cadere nel vuoto questa opportunità di grazia. Sentiamoci tutti, in questo 

giorno, debitori nei loro confronti, perché tendendo reciprocamente le mani l’uno verso l’altro, si 

realizzi l’incontro salvifico che sostiene la fede, rende fattiva la carità e abilita la speranza a 

proseguire sicura nel cammino verso il Signore che viene. 

Dal Vaticano, 13 giugno 2018  

Francesco 

 


